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Indossare la memoria. 
Articolazioni  

e auto-rappresentazioni glocali 
nell’abbigliamento ganda

Lubugo, kanzu e gomesi sono indicati dai Baganda come appartenenti al loro abbigliamento 
“tradizionale”. Essi mostrano anche il rapporto che la comunità intrattiene con il suo passato  

e Oe Iorme in cXi iO diromSente ɈXVVo di idee e oggetti inneVcato daO coOoniaOiVmo  
è stato metabolizzato e reinterpretato dalla società.

di Marco Sottilotta

)igXra � �e VegXenti� fino aOOa ��� 9arie IaVi deOOa SrodX]ione deO lubugo. Foto di BARK CLOTH_europe (https://www.barktex.com/de)

L’interesse degli studi sociali per le forme e le mo-
dalità del vestire affonda le sue radici nelle ricer-
che condotte da diversi antropologi fra gli ultimi 
anni dell’Ottocento e l’inizio del Novecento (Eicher 
2000). Tuttavia, fortemente condizionati da un 

approccio descrittivo e limitati ad analisi parziali sulle impli-
cazioni del vestire, tali lavori non hanno mai dato vita a studi 
sistematici sull’argomento. Riflessioni più strutturate sul valore 
simbolico dell’abbigliamento si trovano invece in ricerche suc-
cessive, in cui i vestiti sono descritti come elementi costitutivi di 
rappresentazioni del sé (Goffman 1959) o come oggetti dotati di 
senso, inseriti in una trama di codici estetici e culturali condivi-
si (Barthes 1967).
Un più armonico interesse 
dell’antropologia risale alla 
pubblicazione di un volume 
alla vigilia degli anni Ottanta 
(Cordwell e Schwarz 1979), a 
partire dal quale nuovi stu-
diosi hanno contribuito al 
rinnovamento dello sguardo 
antropologico sul vestire. 
Superando un approccio 
finalizzato a dare risalto alle visioni emiche dei vari gruppi di 
appartenenza, o alle strutture e gli status sociali cui particola-
ri tessuti, fogge o accessori si legano, tali studi1 hanno iniziato 
a descrivere il ruolo dei vestiti come veri e propri strumenti di 
rappresentazione della persona e delle società. Quest’ultima 
prospettiva, più attenta all’agency dei soggetti e delle comunità 
a cui essi appartengono, ha permesso di esaminare gli stretti 
rapporti che intercorrono fra la pratica del vestire e le autorap-
presentazioni identitarie (Eicher 1995). I vestiti sono dunque 
stati interpretati come una vera e propria «pelle sociale» (Tur-
ner 1980; 1993), una superficie di negoziazione fra la percezione 
del sé nella sfera privata e il proprio posizionamento nella co-
munità di appartenenza.
Gli approcci appena richiamati hanno certamente goduto 
di ricerche operate in diverse zone del mondo e in molteplici 
contesti storici e politici. Fra questi, il continente africano ha 
rappresentato uno degli scenari principali (Hendrickson 1996; 
Allman 2004) in cui le modalità del vestire sono state lette alla 
luce dei rapporti di potere fra colonizzatori e colonizzati (Co-
maroff 1996) e delle pratiche creative di riuso che catalizzano 
le influenze del mercato globale (Hansen 2000; Rabine 2002). 
Quella del vestire, inoltre, è una pratica in stretto rapporto con 
la memoria. Attraverso gli abiti, infatti, il passato è ricordato e 
rappresentato: sin dall’infanzia, i loro materiali e la loro esteti-
ca sono appigli grazie ai quali tratteniamo i ricordi più intimi e 
con essi costruiamo la nostra identità (Weber 2010). Ma i vestiti 
sono anche luoghi di memoria collettiva (Nora 1984; Halbwa-
chs 1925; 1950; Assmann 1999), oggetti sociali in cui i ricordi di 
un’intera comunità vengono in qualche misura espressi. Fra le 
trame dei tessuti, infatti, si intrecciano narrazioni del passato 
plurali che, negoziate e sedimentate, trovano il loro confeziona-
mento nella forma finale dei vestiti.
Questo articolo intende accogliere i contributi teorici sopra 
descritti, al fine di proporre una lettura critica delle modalità 
di vestire che i Baganda indicano come il loro abbigliamento 
“tradizionale”. Il lubugo, il kanzu e il gomesi verranno dunque 
descritti alla luce dei loro significati simbolici all’interno della 
comunità, come espressione di una precisa idea di persona ap-

partenente al regno del Buganda2 (muganda) e come «luoghi 
importanti di sedimentazione di memorie» (Parodi da Passano 
2015: 5). In tal senso sarà possibile scorgere, nei vestiti “tradi-
zionali”, il rapporto che la comunità intrattiene con il suo pas-
sato e le forme in cui il dirompente flusso di idee e oggetti in-
nescato dal colonialismo è stato metabolizzato e reinterpretato 
dalla società. In primo luogo, le modalità in cui la storia preco-
loniale viene percepita e “usata” nella contemporaneità saran-
no descritte a partire dai progetti di valorizzazione del lubugo e 
dal suo impiego, in ambito artistico e turistico, come forma di 
«exotic merchandising» (Huggan 2001). In secondo luogo, per 
decifrare il carattere altamente ibrido e creativo del kanzu e del 
gomesi, ci si servirà dei concetti di «articolazione» (Clifford 1997; 

2001) e di «pastiche post-colo-
niale» (Basu 2013).

Lubugo
L’abbigliamento del Buganda 
occupa una posizione di ri-
lievo all’interno del patrimo-
nio culturale del regno dal 
2008, anno in cui le tecniche 
di produzione delle stoffe di 

corteccia furono inserite nella lista del patrimonio culturale 
immateriale dell’Unesco.3 La stoffa di corteccia, comunemente 
definita lubugo – o barkcloth in inglese – è una risorsa impiega-
ta in diversi ambiti della cultura materiale del Buganda: oltre a 
essere stato uno dei principali materiali per la produzione di in-
dumenti in epoca precoloniale, l’importanza del lubugo deriva 
anche dal suo impiego - ancora attuale - nei rituali funebri, nelle 
cerimonie regali e all’interno dei masiro.4
La prima notizia documentata riguardante l’impiego della stof-
fa di corteccia nel Buganda è fornita da Speke:5

I prepared for my first presentation a court, attired in 
my best, though in it I cut a poor figure in comparison 
with the display of the dressy Waganda. They wore neat 
bark cloaks resembling the best yellow corduroy cloth, 
crimp and well set (Speke 1864: 280).

Inizialmente, infatti, la stoffa di corteccia sembra essere stata 
una prerogativa del ceto politico. Roscoe, infatti, riferisce che 
l’uso degli indumenti prodotti mediante l’uso del lubugo diven-
ne un obbligo solo a seguito di una decisione del kabaka Sema-
kookiro, sovrano in carica fra il XVIII e il XIX secolo, il quale

Forced his people to go about clothed; prior to his reign 
the people wore no clothes but small skins; the men 
wore them over the shoulders, and the women round 
the waist. Semakokiro (sic) also ordered the peasants 
to plant the barkcloth trees in their gardens, and fined 
them if they neglected to do so (Roscoe 1911: 403).

Tali informazioni sono confermate più tardi da Kaggwa, il qua-
le riporta come in tempi più antichi i Baganda si vestissero di 
pelli di animali, descrivendone sommariamente le tecniche di 
preparazione (Kaggwa 1934: 135).
Le complesse tecniche di produzione del lubugo vengono de-
scritte per la prima volta da Thompson (1934), che ne ripercor-
re, con un dettagliato resoconto, il lungo e codificato processo 
produttivo: in estrema sintesi, una fibra grezza viene ricavata 

Attraverso gli abiti, infatti, il passato è ricordato  
e rappresentato: sin dall’infanzia, i loro materiali  

e la loro estetica sono appigli grazie ai quali 
tratteniamo i ricordi più intimi e con essi 

costruiamo la nostra identità.
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dalla corteccia interna di un 
ficus natalensis (mutuba) du-
rante la stagione delle piog-
ge; la struttura della materia 
prima viene successivamen-
te ammorbidita mediante 
una fase di battitura, svolta 
con l’impiego di particolari 
mazzuole; infine, le lunghe stoffe vengono lasciate essiccare 
alla luce del sole (figg. 1-4). Lucy Mair (1934), infine, è la prima a 
descrivere più accuratamente l’impiego della stoffa di corteccia 
nell’abbigliamento locale, evidenziando tuttavia come l’uso di 
questo materiale fra i Baganda fosse già in diminuzione nella 
prima metà del Novecento. L’abbigliamento, per le donne, era 
composto da una lunga stoffa di lubugo avvolta attorno al cor-
po, dalle ascelle alle caviglie, che lasciava scoperte le spalle 
e veniva mantenuta ferma da una fascia fissata all’altezza dei 
fianchi. Gli uomini, similmente, impiegavano un unico pezzo 
di stoffa, alla stregua di una toga, assicurata al corpo tramite un 
nodo posto al di sopra di una spalla.
Le pratiche appena descritte e i rigidi codici estetici che discipli-
navano l’impiego del lubugo evidenziano l’importanza di questo 
materiale presso la società dei Baganda. È inoltre opportuno sot-
tolineare come tali saperi non fossero accessibili all’intera popo-
lazione: dall’epoca precoloniale, infatti, il clan Ngonge è l’unico 
depositario delle conoscenze necessarie per la produzione del 
lubugo e rappresenta il gruppo incaricato della fabbricazione di 
stoffe per tutto il Buganda. L’impiego, ancora attuale, del lubugo 
nella società si deve dunque alla cura con cui questo gruppo di 
discendenza ha salvaguardato tali conoscenze.
È tuttavia importante richiamare la progressiva scomparsa del-
le stoffe di corteccia nel campo dell’abbigliamento a partire dal-
la prima metà del Novecento. Gli stretti rapporti con i mercanti 
arabi e gli esploratori europei alla fine del XIX secolo, l’istitu-

zione del governo coloniale e 
l’arrivo dei missionari cristia-
ni introdussero nel territorio 
del regno nuovi materiali e 
stili, che col tempo rimpiaz-
zarono il lubugo. Per poter 
osservare oggi i vestiti di cor-
teccia è dunque necessario 

assistere alle cerimonie regali o alle occasioni di valorizzazione 
del patrimonio culturale. Da ormai un secolo, infatti, i Baganda 
preferiscono tessuti più comodi e vestiti di più facile reperimen-
to, oltre che più economici da un punto di vista produttivo.
La presenza del lubugo nella società, dunque, pur rimanen-
do costante, appare limitata a poche occasioni. Frequente, ad 
esempio, è il suo impiego in ambito funebre, pratica che condi-
ziona l’uso di questo tessuto nella quotidianità: la stoffa di cor-
teccia, infatti, comunemente utilizzata per avvolgere corpi dei 
defunti e custodire le reliquie dei sovrani del passato, è spesso 
percepita con un oggetto infausto. Inoltre, il rapporto di conti-
nuità che lega il lubugo alla stagione precoloniale ostacola il suo 
impiego nella contemporaneità. L’epoca precedente l’arrivo de-
gli europei, infatti, è spesso descritta come oscura e pre-storica, 
caratterizzata da atti di crudeltà e barbarie. Spesso taciuta dai 
Baganda nelle narrazioni del loro passato, l’età precoloniale è 
percepita come retaggio di arretratezza, oltre che demonizzata 
dalle chiese pentecostali, promotrici di una moralità avulsa da 
pratiche pre-cristiane (Meyer 1998).
Più frequenti sono invece gli impieghi del lubugo che rivelano 
strategie commerciali mediante le quali il regno del Buganda 
promuove la sua “tradizione”. Oggi, infatti, le istituzioni incen-
tivano l’uso del lubugo per la produzione di manufatti, in gran 
parte destinati alla vendita presso i mercati d’arte o di souvenir. 
Nakazibwe (2005) elenca una serie di nuove applicazioni artigia-
nali della stoffa di corteccia, mettendo in risalto il modo in cui 

Per poter osservare oggi i vestiti di corteccia  
è dunque necessario assistere alle cerimonie 

regali o alle occasioni di valorizzazione  
del patrimonio culturale.

Figura 2

la percezione di questo tratto distintivo della cultura materiale 
ganda assuma nuove forme e significati nella contemporaneità. 
Oltre ai souvenir - borse, cappelli, presepi, portafogli, agende e 
così via - questi nuovi prodotti comprendono anche dipinti, in 
cui la tela è sostituita dal lubugo, icone religiose, prodotti di bi-
giotteria e complementi di arredo. Tali oggetti, destinati princi-
palmente al mercato internazionale, recuperano e sfruttano un 
gusto già da tempo registrato in quest’area, dove la stoffa di cor-
teccia ha sempre suscitato l’interesse dei visitatori:

Europeans, attracted by its rich shades of red-brown 
and its texture, employ it for pannelling, cushions, 
chair seats, blotters, calendars, and such other things 
as an imaginative mind may suggest. They even employ 
those on which patterns are described as wall decora-
tions (Thompson 1934: 17).

Mosso da queste strategie, il valore commerciale del lubugo è 
cresciuto a tal punto da riuscire a ottenere un posto nel merca-
to internazionale: negli ultimi vent’anni, infatti, una società che 
opera fra l’Uganda e la Germania vende online «the most an-
cient textile of mankind and Unesco World Cultural heritage» 
con il marchio registrato “Barktex”,6 contribuendo all’esporta-
zione della tradizione ganda nel mondo.
Nel settore della moda, infine, la stilista britannica originaria 
dell’Uganda José Hendo7 ha impiegato diffusamente il lubugo 
nelle sue collezioni, promuovendo una produzione stilistica che 
coniughi il recupero delle tradizioni con la ricerca sui materiali 
e il design. Inserita in un più ampio progetto che ne incentiva la 
produzione eco-sostenibile (Bark To The Roots), la stoffa di cor-
teccia è descritta da Hendo come «sustainable, biodegradable 
and hence environmentally friendly and still in use today», il 
suo impiego come una sfida volta a creare una «contemporary 
and timeless collection».

Kanzu e gomesi
Come già accennato, Lucy Mair registra una riduzione dell’uso 
del lubugo nell’abbigliamento ganda già nel 1934. All’epoca del 
suo soggiorno in Uganda le donne «sometimes wear European 
stuffs in the same way, but the stock pattern for a cotton gar-
ment really consists in adding a yoke and short sleeves to the 
old barkcloth». Inoltre, sempre nello stesso periodo, l’abbando-
no della stoffa di corteccia fra gli uomini è pressoché totale:

What they regard as “native dress” is the Arab kanzu, 
a straight flowing garment with sleeves, hanging from 
neck tankles, and usually covering a European shirt 
and shorts. The height of fashion is a European suit 
worn with the trousers under the kanzu and the coat 
over it (Mair 1965: 19-20).

Dunque, se l’impiego del lubugo fra le donne continuò a resi-
stere anche nella prima metà del XX secolo, il suo abbando-
no8 si trovava in uno stadio già avanzato nell’abbigliamento 
maschile. Come riporta Stanley (1875), infatti, l’influenza dei 
mercanti arabi iniziò a diffondersi fra i Baganda già nell’ulti-
ma parte del XIX secolo. Mair, inoltre, evidenzia come l’im-
piego del kanzu - una lunga camicia a maniche lunghe, di co-
tone bianco e priva di colletto (fig. 6) - fosse stato ben presto 
integrato con degli elementi provenienti dall’Europa. Ancora 
oggi, infatti, il dress-code delle occasioni ufficiali del Buganda 
prevede che gli uomini indossino, sopra il kanzu, un abito ma-
schile completo di stile europeo. Kivubiro (1998: 228) sostiene 
che queste novità furono introdotte dagli inglesi affinché l’a-
spetto dei Baganda somigliasse il più possibile a quello di un 
europeo e rimandasse a forme estetiche più elitarie, al rispet-
to e alla modestia.
Sebbene l’impiego attuale del kanzu non sia quotidiano, il suo 
utilizzo durante le cerimonie più importanti del regno rivela 

Figura 3
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l’importanza che questo capo d’abbigliamento ricopre nella 
società: questo abito, infatti, frutto di una sintesi delle due 
maggiori influenze culturali presenti nel regno durante la sta-
gione coloniale – quella araba e quella inglese –, rappresenta 
l’abito maschile “tradizionale” del Buganda. 
L’abbandono del lubugo fra le donne ha una storia diversa e 
rivela una confluenza di stili ancor maggiore nella forma degli 
abiti femminili contemporanei. L’impiego del cotone nell’abbi-
gliamento fu introdotto innanzitutto con il ssuuka, costituito 
sostanzialmente da un lungo panno in calicò indossato allo 
stesso modo della stoffa di corteccia. Alcune novità sostanziali 
furono successivamente messe a punto presso la Gayaza High 
School (Cox, Richards e Warren 1995), un istituto di formazio-
ne riservato alle figlie dei capi locali, del clero anglicano e del-
le famiglie facoltose del Buganda (Tumusiime 2012: 57), omo-
logo femminile del famoso King’s College Budo (Ranger 1983). 
In questa scuola, sotto la direzione di Alfreda Allen, intorno 
al 1905 venne adottato il busuuti come uniforme: una veste 
lunga fino alle caviglie, con maniche corte e scollo quadrato, 
chiusa da due bottoni posti sul petto e assicurata alla vita con 
una lunga fascia (fig. 5). La consacrazione definitiva di questo 
nuovo indumento ad abito “tradizionale” avvenne più tardi, 
nel 1914, quando fu indossato dalla moglie del kabaka Daudi 
Chwa durante la cerimonia di incoronazione (Reid 2017: 40).
L’origine del busuuti non è certa. Kivubiro sostiene che si tratti 
sostanzialmente di una modifica operata sul ssuuka: «a Victo-
rian bodice was added to by the Anglican missionary teachers 
to enable students to cover their upper bodies particularly 

their breasts, considered indecent by the Europeans» (Kivubi-
ro 1998: 228). Secondo altre informazioni, invece, si trattereb-
be di un adattamento del ssuuka ispirato al sari e ciò sarebbe 
dimostrato dal nome con cui oggi viene più spesso indicato il 
busuuti: gomesi. Quest’ultimo deriverebbe infatti da Caetano 
Gomes, un sarto proveniente da Goa, incaricato dalla Gayaza 
High School di progettare una nuova uniforme (Jamal 2012; 
Nazareth 2015).
In entrambi i casi, le innovazioni apportate dal gomesi rivela-
no come questo abito - tutt’oggi indossato dalle donne ganda 
durante le cerimonie - sia nient’altro che il frutto di un’attua-
lizzazione dell’abbigliamento utilizzato in epoca precoloniale. 
La sua forma deriva da un processo creativo di reinterpreta-
zione della tradizione, fondata sulla confluenza di quegli in-
flussi culturali - arabi, europei, indiani - che caratterizzarono 
il tessuto sociale, altamente multiculturale, presente nel Bu-
ganda in epoca coloniale.
Sia il kanzu che il gomesi sono considerati il dress-code ufficiale 
degli eventi istituzionali e oggigiorno il regno del Buganda li 
promuove per l’eleganza e per il senso di «decency» che ispi-
rano. Entrambi gli abiti, infatti, rappresentano simboli distin-
tivi di nobiltà d’animo e rispetto generalmente accettati fra la 
popolazione. Inoltre, essi sono spesso elogiati dai media locali 
per la loro forma e i significati cui rimandano:

«In African culture, women’s decency was valued 
highly. This decency was portrayed in many forms in-
cluding dressing, which in many tribes reflected man-

Figura 4

Figura 6: Il kanzu indossato dal kabaka Mutebi II e dal katikkiro (primo min-
istro) Charles Peter Mayiga. Foto: Fredrick Kimbugwe (Pixabay License)

Figura 5: Il gomesi rappresentato in un francobollo celebrativo

nerism. As part of the continued quest for decency, 
the early tribesmen with efforts from missionaries in 
Buganda came up with the idea of a Gomesi/Busuuti» 
(Mutabaazi 2006).

E ancora: «the significance of the Gomesi and Kanzu is to pro-
mote decency and respect in public. Different tribes around 
Uganda and world wide have adopted this traditional wear» 
(“Buganda Traditional Wear” n.d.). Inoltre, risulta opportuno 
sottolineare il ruolo assunto dal gomesi nella costruzione di 
una nuova forma di femminilità in epoca coloniale e postco-
loniale, in accordo con gli ideali di pudore del cristianesimo e 
dell’Islam (Cassina 2015: 173-176).
L’appropriazione di influenze “esogene” da parte del regno 
del Buganda rappresenta dunque un esempio di articolazione 
della tradizione, volta alla costruzione di nuove forme della 
cultura materiale – i vestiti, in questo caso – risemantizzate 
al fine di esprimere la specificità ganda in un nuovo contesto 
storico e sociale. Attingendo dalle nuove culture presenti nel 
loro territorio, i Baganda sono stati in grado di riposizionarsi 
nel nuovo contesto politico coloniale, assicurandosi un tratta-
mento di favore dall’amministrazione britannica e rafforzan-
do così la loro leadership fra le popolazioni dell’area, senza 
tuttavia tradire la loro “tradizione”. Come riporta Kodesh, 
infatti, l’impiego di particolari abiti o accessori fu sempre uno 
strumento attraverso cui i Baganda tentarono di differenziare 
il loro status sociale. L’adozione dei nuovi abiti in epoca colo-
niale fu infatti l’occasione per migliorare la propria condizio-
ne e tentare un miglior riposizionamento in società:

Rather than introducing a new set of rules, then, Euro-
pean clothing added new variations to the longstand-
ing practice of reflecting status through clothing. The 
adoption of foreign clothing therefore represented less 
the loss of tradition than the outcome of a continuation 
in Uganda political and cultural thought. Tradition did 
not reside in Victorian-style dresses, waistcoats, and 
knickers, but rather inhered in the conceptual frame-
work within which Baganda perceived their decisions 
to adopt European fashion. And as in the past, tradi-
tion and innovation once again proved compatible 
(Kodesh 2001: 526).

L’inclusione di alterità nelle forme del vestire ganda costituì 
dunque un atto di inautenticità e, al contempo, una risposta 
“tradizionale” al cambiamento: si tratta, per dirla con Balan-
dier (1988: 53-54), di uno pseudo-tradizionalismo attraverso 
cui l’eredità proveniente dal passato precoloniale fu combi-
nata con nuovi elementi, determinando la creazione di nuove 
forme identitarie.

Abbigliamento e memoria collettiva  
nel Buganda contemporaneo
Le modalità del vestire descritte in questo contributo incor-
porano narrazioni e universi simbolici molteplici, espressione 
della memoria collettiva del Buganda contemporaneo. Fra 
le trame dei vestiti “tradizionali”, infatti, si scorgono indiriz-
zi e percezioni del passato attraverso i quali viene svelato il 
posizionamento del regno e della società ganda rispetto alla 
stagione coloniale. In primo luogo, le «articolazioni» (Clifford 
1997; 2001) espresse dal kanzu e dal gomesi rivelano il rappor-
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XIX secolo, il principale interlocutore dell’amministrazione colonia-
le britannica. Cinque anni dopo l’indipendenza ugandese (#9(2), il 
primo ministro Milton Obote destituì il sovrano del Buganda, abo-
lendo le istituzioni del regno dall’ordinamento repubblicano. Dopo 
venticinque anni (#99)), per volere dell’attuale presidente ugandese 
Yoweri Museveni, il Buganda venne restaurato sotto forma di mera 
istituzione culturale, priva di ogni potere politico. Per un approfon-
dimento vedi Kiwanuka (#97#) e Médard (2%%7).
) - Una descrizione delle modalità di produzione è disponibile 
online sul sito ufficiale Unesco: https://ich.unesco.org/en/rl/bar-
kcloth-making-in-uganda-%%#)9 (consultato il #& ottobre 2%2#).
& - Spesso indicati come le tombe regali del Buganda, i masiro sono 
una serie di siti che conservano le reliquie e ricordano la storia dei so-
vrani del passato. Fra di essi, le tombe di Kasubi, considerate uno dei 
monumenti nazionali, sono state inserite nel 2%%# nella World Heri-
tage List (Oliver #9+9; Kigongo e Reid 2%%7; Sottilotta 2%#(; 2%#,).
+ - Speke riporta in più occasioni l’impiego della stoffa di corteccia 
presso i luoghi da lui visitati durante la ricerca della sorgente del 
Nilo, dimostrando come la presenza di tale materiale non sia stato 
un tratto esclusivo della cultura materiale ganda. Tuttavia Nakazi-
bwe (2%%+) ha messo in luce il valore commerciale della stoffa di 
corteccia per tale società, evidenziando come il regno del Buganda 
fosse stato il principale centro di produzione di questo tessuto. Per 
una trattazione più generale dell’uso del barkcloth vedi Burt (#99+).
( - Il sito ufficiale è disponibile online all’indirizzo https://www.bar-
ktex-shop.com/en (consultato il #& ottobre 2%2#).
7 - Le collezioni di José Hendo sono descritte sul sito https://jo-
sehendo.com/ (consultato il 7 dicembre 2%2#).
, - Sebbene la stoffa di corteccia non costituisca più il principale 
materiale per la produzione di abiti, nelle cerimonie più importanti 
del regno, come l’incoronazione del kabaka, il suo impiego continua 
ad essere mantenuto. In questa occasione, infatti, il sovrano indossa 
due toghe di lubugo sopra il kanzu.
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